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di Lione: ‘gettare sopra come 
ombra la nostra salvezza’
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Abstract  In the Epideixis by St Irenaeus of Lyons, a work originally written in Greek but 
only transmitted in an Armenian translation, the otherwise unattested compound verb 
շքակոխեմ occurs twice, with զմեր զփրկութիւնն (or զփրկութիւնս), ‘our salvation’, as 
its object. To fully understand its meaning, one must account for both elements, namely 
շուք and կոխեմ. Since no Greek verb exists that is composed of Greek terms equivalent 
to both, շքակոխեմ is likely not an exact calque but rather a semicalque on a Greek 
transitive verb. In this investigation three Greek verbs are identified which շքակոխեմ 
could have translated. On the basis of a detailed study of the usage of each one in the 
Greek Scripture, the Author argues that շքակոխեմ was used to render ἐπισκιάζω. This 
hypothesis is substantiated with the help of similar texts by Irenaeus and other Christian 
authors.
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Sommario  1 Introduzione. – 2 Ireneo e l’Epideixis. – 3 Il verbo շքակոխեմ.– 3.1 Շքակոխեմ 
nel suo contesto. – 3.2 Studio morfologico e lessicale del verbo շքակոխեմ. – 4 Possibile 
originale greco di շքակոխեմ. – 4.1 Possibili verbi composti greci all’origine di շքակոխեմ: 
ἐπισκιάζω, κατασκιάζω e συσκιάζω. – 4.2 Uso di ἐπισκιάζω, κατασκιάζω e συσκιάζω nella 
Scrittura. – 5 Ἐπισκιάζω, possibile originale greco di շքակոխեմ. – 5.1 Significato dell’ombra 
in Ireneo come corpo di Cristo. – 5.2 L’immagine dell’ombra in relazione al corpo di Cristo 
era nell’ambiente contemporaneo a Ireneo. – 6 Conclusione: շքակոխեմ զփրկութիւնն 
մեր come ‘gettare sopra come ombra (ἐπισκιάζω) la nostra salvezza’.
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1	 Introduzione

Il presente articolo vuole tentare di comprendere il significato e pro‑
porre un possibile originale greco del termine շքակոխեմ, presente 
in due occasioni nella versione armena dell’Esposizione della predi-
cazione apostolica di Sant’Ireneo di Lione e, per quanto è possibile 
conoscere dai lessici, non altrimenti attestato: si tratta di un hapax 
legomenon proprio del corpus ireneano armeno.

Per intraprendere tale studio, dunque, chi scrive presenterà bre‑
vemente l’autore e l’opera, e spiegherà le sue peculiarità riguardan‑
ti la trasmissione del testo. Quindi, analizzerà il verbo շքակոխեմ in 
rapporto al suo contesto nei suoi elementi lessicali armeni e nelle sue 
possibili relazioni con il greco. Individuerà poi i verbi greci che po‑
trebbero costituirne il termine originale soggiacente, e studierà il lo‑
ro uso nella Scrittura. Una volta riconosciuto che uno di essi potrebbe 
trovarsi all’origine della traduzione շքակոխեմ, esporrà le difficoltà 
che si possono opporre a tale ipotesi e la sua proposta di soluzione.

2	 Ireneo e l’Epideixis

Della vita di Ireneo, poche notizie ci sono giunte: presumibilmente 
nasce, o almeno cresce, a Smirne nella prima metà del secondo se‑
colo; lì è discepolo del vescovo Policarpo, a sua volta discepolo de‑
gli Apostoli (cf. Iren. Haer. 3.3.4). Lo ritroviamo nel 177 in occiden‑
te come secondo vescovo di Lugdunum, l’odierna Lione, successore 
del martire Potino: come vescovo, oltre a intervenire in varie vicen‑
de della Chiesa (cf. Eus. H.E. 5.24.11‑18), scrive numerose lettere e 
opere (cf. Eus. H.E. 5.1.1‑3.4; 7.1; 20.1; 24.11‑17; 26). Si può collocare 
la sua morte a cavallo tra il II e il III secolo.1

Delle opere ireneane che Eusebio di Cesarea nomina, solo due ci 
sono pervenute intere: lo Smascheramento e confutazione della falsa 
gnosi, o Adversus Haereses,2 e appunto l’opera che ci occupa, l’Espo-
sizione della predicazione apostolica, più comunemente conosciuta co‑

1  Per una sintetica presentazione della vita di Ireneo si veda Bellini, Maschio 2003, 
25‑9.
2  Dell’originale greco dell’Adversus Haereses sono pervenuti solo frammenti; il testo 
integro è stato trasmesso unicamente nella sua traduzione latina (greco e latino sono 
pubblicati in: Rousseau, Doutreleau 2008; Rousseau, Doutreleau 2011‑13; Rousseau, 
Doutreleau 2002; Rousseau et al. 2008; Rousseau, Doutreleau, Mercier 2013). Inoltre, 
possediamo una traduzione armena dei libri IV e V (pubblicata in Ter-Minassiantz 1910 
e recentemente edita in Képéklian 2021), oltre a vari frammenti risalenti alla stessa 
traduzione (pubblicati in Jordan 1913 e Renoux 1978). Infine, abbiamo recepito anche 
una cinquantina di frammenti siriaci (pubblicati in Harvey 1857).
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me Epideixis.3 L’Epideixis è un breve compendio della fede trasmessa 
dagli Apostoli e conservata nella Chiesa:4 Ireneo, dopo aver presenta‑
to i tre articoli principali della fede cristiana – Padre, Figlio e Spiri‑
to Santo – vi narra la storia della salvezza dalla creazione dell’uomo 
alla vita in carne del Verbo, per poi passare a esporre e interpretare 
in senso cristologico ed ecclesiologico vari passaggi della Scrittura.

Per secoli non abbiamo conosciuto dell’Epideixis che il titolo e il 
destinatario;5 è solo nell’anno 1904 che a Erevan è scoperta in un ma‑
noscritto la traduzione armena dell’intero testo greco.6 A oggi, tale 
manoscritto è l’unica testimonianza intera dell’Epideixis che posse‑
diamo, testimonianza cui si sono aggiunti, nel tempo, frammenti del 
testo della stessa traduzione armena provenienti da altri manoscritti;7 
invece, tranne il titolo, nulla conosciamo dell’originale greco.

Ora, la traduzione armena dell’Epideixis, sulla cui datazione gli 
studiosi non hanno ancora raggiunto un accordo,8 è decisamente 
ellenizzante:9 come tale, pertanto, è necessario studiarla.10 Inoltre, 
per poterla adeguatamente comprendere, e dunque per poterne pro‑
porre un’adeguata traduzione, è necessario anche conoscere la teolo‑
gia dell’autore, strumento fondamentale per delucidare le inevitabili 
ambiguità e i passaggi non comprensibili del testo armeno.

3  Dal suo titolo greco, Εἰς ἐπίδειξιν τοῦ ἀποστολικοῦ κηρύγματος, ‘Esposizione della 
predicazione apostolica’, appunto, trasmesso da Eus. H.E. 5.26. D’ora in poi ci si riferi‑
rà all’opera come Epideixis e, nelle citazioni, con l’abbreviazione Epid.
4  Così presenta lo stesso Ireneo la sua opera in Epid. 1‑3. 
5  Entrambe le informazioni sono contenute in Eus. H.E. 5.26.
6  Il manoscritto, oggi catalogato come M3710 (Erevan, Matenadaran 3710), fu sco‑
perto da Karapet Ter-Mĕkĕrttschian, vicario in Erevan del Catholicos. Lo stesso Ter-
Mĕkĕrttschian fu il primo editore del testo (Ter-Mĕkĕrttschian, Ter-Minassiantz, Har‑
nack 1907; il testo fu pubblicato anche in Ter-Mĕkĕrttschian, Wilson 1919). Se nella pri‑
ma di tali edizioni Mĕkĕrttschian dichiara di non sapere identificare la lingua da cui l’ar‑
meno traduce – l’originale greco o una sua traduzione siriaca – (Ter-Mĕkĕrttschian, Ter-
Minassiantz, Harnack 1907, V-VII), a partire dalla sua ritrattazione (Ter-Mĕkĕrttschian, 
Wilson 1919, 4‑5) non sono stati avanzati più dubbi sul fatto che l’armeno traduca di‑
rettamente il greco.
7  Il più rilevante di tali manoscritti è ITB54 (Istanbul, Biblioteca del Patriarcato ar‑
meno 54), che con i suoi 13 frammenti riproduce circa il 15% del testo. I restanti mano‑
scritti riproducono per lo più un solo e unico breve passaggio del testo. Per la descri‑
zione dei manoscritti e il riferimento alle edizioni dei frammenti ireneani in essi con‑
tenuti si veda Sanvito 2018, 84‑96.
8  Le ipotesi più recenti si orientano a collocarla tra il secolo V e il VI; per un breve 
status quaestionis si veda Sanvito 2018, 78‑82.
9  Per una sintetica esposizione delle caratteristiche delle traduzioni ellenizzanti, su 
cui la letteratura è molto vasta, si veda almeno Muradyan 2012 e 2014.
10  Per il carattere decisamente ellenizzante del testo e quello specialistico del ter‑
mine in questione, chi scrive si limita in questa sede, sull’implicita scia degli altri tra‑
duttori dell’Epideixis, a ricercare una possibile origine del termine in un calco, o semi‑
calco, del greco piuttosto che investigare eventuali antecedenti in altri ambiti lingui‑
stici che hanno influenzato l’armeno.
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3	 Il verbo շքակոխեմ

L’oggetto di questo studio è uno dei casi in cui il testo armeno è ar‑
duo. Più precisamente, si tratta del significato di un verbo non atte‑
stato dai lessici e che tuttavia non sembra costituire un errore, giac‑
ché nell’Epideixis appare due volte (Epid. 37 e 38): il verbo շքակոխեմ.

3.1	 Շքակոխեմ nel suo contesto

Ecco dunque il verbo nel suo contesto (Epid. 37‑38):

37. Արդ՝ այսպէս շքակոխէր զփրկութիւնն մեր եւ հարցն զխոստումն 
կատարէր եւ զհին տարալսութիւնն ի բաց լուծանէր. Որդին Աստուծոյ 
որդի Դաւթի եւ որդի Աբրահամու եղեւ։ Քանզի զայսոսիկ կատարելով 
եւ վերստին գլխաւորելով յինքն՝ զի մեզ ստացուսցէ կեանս, Բանն 
Աստուծոյ մարմին եղեւ վասն կուսին տնաւրէնութեան, առ ի լուծանել 
զմահն եւ կենագործել զմարդն, քանզի յարգելանս մեղաց էաք՝ մեր11 
եւ ի ձեռն մեղանութեանն ծնիցելոց եւ ընդ մահուամբ անկելոց.12

38. Արդ՝ բազմագութ էր Հայրն Աստուած. առաքեաց զարուեստագէտ 
Բանն որ, եկեալ յապրեցուցանել զմեզ, ի նոյն վայրս մեզ եւ ի նոյն 
տեղիս եղեւ յորս մեքն լինելով կորուսաք զկեանս, լուծանելով 
զարգելանացն կապանս։ Եւ երեւեցաւ լոյսն նորա եւ աներեւութացոյց 
զխաւարն զյարգելանին եւ սրբեաց մեր զծնունդն եւ խափանեաց 
զմահն զնոյն՝ ինքն զկապանսն որով ըմբռնեալն էաք՝ լուծեալ ։ 
Եւ զյարութիւնն էցոյց՝ ինքն անդրանիկ մեռելոց եղեալ եւ յինքեան 
յարուցեալ զկործանեալ զմարդն, հանելով ի վեր ի գեր ի վերոյսն 
երկնի՝ յաջմէ փառաց Հաւրն, որպէս Աստուած ի ձեռն մարգարէին 
խոստացաւ՝ ասելով. «Եւ յարուցից զխորանն Դաւթի զկործանեալն», 
այսինքն է զմարմինն զ՛ի Դաւթայն ։ Եւ զայս ճշմարտապէս կատարեաց 
Տէրն մեր Յիսուս Քրիստոս, զմեր զփրկութիւնս շքակոխելով, զի զմեզ 
ճշմարտապէս յարուսցէ՝ ապրեցուցեալ Հաւրն ։ 

37. Ora, così [Cristo] շքակոխէր la nostra salvezza, compiva la pro‑
messa dei Padri e dissolveva l’antica disobbedienza: il Figlio di Dio 
si fece figlio di Davide e figlio di Abramo [cf. Mt 1:1]. Infatti, com‑
piendo queste cose e operando la ricapitolazione in se stesso per 
permetterci di ricevere la vita, il Verbo di Dio si fece carne [cf. Gv 
1,14] secondo l’economia della Vergine per annientare la morte e 
vivificare l’uomo, poiché noi eravamo nel carcere del peccato, sia 
essendo stati generati nella condizione di peccato, sia essendo ca‑
duti sotto la morte.

11  Si segue qui l’emendazione di Rousseau 2011, 134.
12  Si segue qui la proposta di Froidevaux 1971, 92 nota 4.

Clara Sanvito
Շքակոխեմ զմեր զփրկութիւնն, hapax nella traduzione armena dell’Epideixis 



Armeniaca e-ISSN  2974-6051
1, 2022, 15-38

Clara Sanvito
Շքակոխեմ զմեր զփրկութիւնն, hapax nella traduzione armena dell’Epideixis 

19

38. Dunque, Dio Padre fu immensamente misericordioso [cf. Ef 
2,4]: inviò il Verbo artefice che, venendo a salvarci, stette nelle no‑
stre stesse terre e nei nostri stessi luoghi trovandoci nei quali noi 
fummo senza vita, sciogliendo le catene del carcere. E apparve la 
sua luce, dissipò le tenebre nel carcere, purificò la nostra genera‑
zione ed eliminò la morte stessa, lui in persona sciogliendo quel‑
le stesse catene da cui eravamo costretti.
E mostrò la Risurrezione, divenendo lui stesso il primogenito dei 
morti [cf. Col 1,18; Ap 1,5] e facendo risorgere in lui stesso l’uomo 
caduto, innalzandolo nell’alto dei cieli alla destra della gloria del 
Padre come promise Dio per mezzo del profeta dicendo: «E innal‑
zerò il tabernacolo di Davide che era stato abbattuto» [Am 9,11; 
At 15,16], cioè la carne che è da Davide. E veramente il Signore 
nostro Gesù Cristo adempì questo, շքակոխելով la nostra salvezza, 
per resuscitarci veramente, salvandoci per il Padre.13

Ci troviamo nel culmine dell’esposizione della storia della salvez‑
za: l’annuncio della vita in carne del Verbo di Dio – dall’Incarnazio‑
ne all’Ascensione – e la spiegazione delle sue implicazioni redentri‑
ci e salvifiche per l’uomo, tema che Ireneo sviluppa in Epid. 31‑40a. 
Nella pericope che contiene le due occorrenze del verbo շքակոխեմ 
(Epid. 37‑38), Ireneo afferma dunque che l’incarnazione del Verbo in 
una carne vergine della stirpe di Davide e, prima ancora, di Abra‑
mo costituisce la ricapitolazione dell’uomo necessaria alla redenzio‑
ne dal peccato (cf. Epid. 32); tale redenzione, a sua volta, è preludio 
alla salvezza, che il Verbo incarnato opera con la sua Resurrezio‑
ne dai morti e Ascensione ai cieli alla destra della gloria del Padre.

Precisando ulteriormente il contesto del verbo շքակոխեմ, è da no‑
tarsi che in entrambi i casi esso ha per soggetto Cristo (in Epid. 37 
il soggetto è sottinteso dal periodo anteriore, cf. Epid. 36) e ha per 
complemento oggetto il sintagma զմեր զփրկութիւնն [o զփրկութիւնս], 
‘la nostra salvezza’: se ne deduce, dunque, che a livello morfologico 
il verbo è personale e transitivo, e a livello semantico deve esprime‑
re l’azione di Cristo rispetto alla salvezza.

Nelle principali edizioni esistenti fino al giorno d’oggi, il verbo 
è stato tradotto nei seguenti modi: «herrlich durchführen» (Ter-
Mĕkĕrttschian, Ter-Minassiantz, Harnack 1907, 21), «als herrlicher 
Sieger vollenden» e «siegreich erkämpfen» (Weber 1912, 26‑7), «glo‑
riose expugnare» (Weber 1917, 63, 65), «glorieusement opérer» (Bar‑
thoulot, Tixeront 1919, 122‑3), «to accomplish gloriously» o «to per‑
fect» (Ter-Mĕkĕrttschian, Wilson 1919, 35‑6), «to achieve gloriously» 
(Armitage Robinson 1920, 103‑4), «conquistare magnificamente» e 
«conquistare gloriosamente» (Faldati 1923, 93, 95), «to be the trium‑

13 Ove non diversamente indicato, le traduzioni sono dell’Autrice. 
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ph of» (Smith 1952, 71‑2; lo stesso, alla pagina 175, nota 183 dichiara 
poi che la traduzione più letteralmente sarebbe ‘to march over glo‑
riously’), «opérer glorieusement» (Froidevaux 1971, 91, 93), «com‑
piere gloriosamente» e «operare in modo glorioso» (Peretto 1981, 
123.125), «realizar magnificamente» e «actuar gloriosamente» (Ro‑
mero-Pose 2001, 137, 140) e «opérer magnifiquement» (Rousseau 
2011, 135, 137). 

3.2	 Studio morfologico e lessicale del verbo շքակոխեմ

Dalle traduzioni citate emerge che tutti i traduttori hanno identifica‑
to nel verbo շքակոխեմ un composto, di cui una parte significhereb‑
be ‘gloria’ e un’altra ‘compiere’ o ‘conquistare’, in senso più o me‑
no metaforico. In effetti, շքակոխեմ è facilmente identificabile come 
un composto: infatti, identificando il morfema congiuntivo -ա-, usua‑
le per i composti armeni il cui secondo termine inizia in consonante 
(cf. Meillet 1962, 163‑8), sapendo che in armeno il primo termine nei 
composti è solito apparire nel caso nominativo-accusativo (cf. Meil‑
let 1962, 160), e che nelle radici monosillabiche ove non accentato 
il fonema /u/ si indebolisce (cf. Minassian 1996, 6), è possibile rico‑
noscere in շքակոխեմ le radici del sostantivo շուք e del verbo կոխեմ.

Cerchiamo ora di comprendere i significati dei termini di cui 
շքակոխեմ si compone. In armeno classico շուք significa in primo luo‑
go ‘ombra’, e in secondo ‘onore’, ‘rispetto’, ‘gloria’, ‘decoro’ (Ciakciak 
1837, 1109); կոխեմ, da parte sua, ‘mettere il piede’, ‘entrare’, ‘calpe‑
stare’, ‘schiacciare’ (Ciakciak 1837, 788). Così pure nelle traduzioni 
dal greco շուք è solito corrispondere in primo luogo a σκιά, ‘ombra’, 
e in secondo a τιμή, ‘onore’ e δόξα, ‘gloria’ (Awetik‘ean, Siwrmēlean, 
Awgerean 1836, 2: 492‑3), mentre կոխեմ a πατέω, ‘camminare’ e ‘cal‑
pestare’, e καταπατέω, ‘calpestare’ (Awetik‘ean, Siwrmēlean, Awge‑
rean 1836, 1: 1109). 

È evidente che tutti i traduttori precedentemente considerati at‑
tribuiscono a շուք il significato di ‘gloria’; tutti, poi, cercano anche di 
mantenere il significato di կոխեմ, alcuni in un senso più forte e fisi‑
co (è il caso, per esempio, della traduzione «siegreich erkämpfen» di 
Weber 1912, 27), altri trasferendo l’idea di ‘entrare’ in modo metafo‑
rico con verbi come ‘opérer’ o ‘to accomplish’. Tuttavia, a giudizio di 
chi scrive, per comprendere il significato di շքակոխեմ è necessario 
considerare anche l’uso che il traduttore di Ireneo – che gli studio‑
si concordano essere l’autore sia della traduzione dell’Epideixis sia 
di quella dell’Adversus Haereses, di cui dunque è possibile avvalersi 
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come termine di confronto14 – fa dei due termini componenti il ver‑
bo, uso che, rispetto a շուք, contraddice l’interpretazione data dai 
traduttori moderni. 

In effetti, in due delle sue tre occorrenze nella versione armena di 
Ireneo il termine շուք è utilizzato nel significato non di ‘gloria’, bensì 
di ‘ombra’:15 si tratta di Iren. Haer. 5, praef. e in Iren. Haer. 5, praef. 
e 5.1.3 (cf. Reynders 1954, 2: 151, 217). Nella prima, շուք è presente 
nel sintagma առատաբար շքով եւ երկով – letteralmente ‘abbondan‑
temente con ombra e fatica’ – in corrispondenza del latino impen-
sius; nella seconda, nel sintagma շուք առնեմ ի վերայ, ‘fare ombra 
su’, in corrispondenza del latino obumbro, il quale a sua volta in que‑
sto caso traduce con ogni probabilità l’ἐπισκιάζω di Lc 1,35: il con‑
testo del sintagma – Spiritus sanctus advenit in Mariam et virtus Al-
tissimi obumbravit eam – ricalca infatti le parole dell’angelo a Maria 
in Lc 1,35: πνεῦμα ἅγιον ἀπελεύσεται ἐπί σέ | καὶ δύναμις ὑψίστου 
ἐπισκιάσει σοι,  «lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la 
sua ombra la potenza dell’Altissimo» (Vattioni 1974, 2195). 

Il termine կոխեմ, dal canto suo, corrisponde anche in Ireneo, così 
come frequentemente nelle traduzioni armene dal greco,16 al signi‑
ficato di ‘avanzare’ o ‘calpestare’: infatti, nell’Adversus Haereses tra‑
duce il greco πατέω, συμπατέω o καταπατέω, e corrisponde al lati‑
no calco e conculco (cf. Reynders 1954, 2: 46‑60) e nelle uniche due 
occorrenze nell’Epideixis (Epid. 71) ha chiaramente il significato di 
‘calpestare’, per quanto emerge dal contesto.17

Considerato che nei composti armeni la cui seconda parte è un no‑
me verbale, la prima funge da accusativo (cf. Meillet 1962, 162) ed 
estendendo per analogia l’uso anche ai verbi armeni composti, come 
è il nostro, deduciamo che il significato di շքակոխեմ potrebbe esse‑
re all’incirca ‘calpestare l’ombra’.

14  Si veda al rispetto per esempio Ter-Mĕkĕrttschian, Ter-Minassiantz, Harnack 1907, 
IV-VI; Conybeare 1911, 193‑202; Jordan 1913, 203‑4; Terian 1982, 175‑86; Rousseau 
2011, 30.
15  Chi scrive sospetta che la terza occorrenza di շուք, in Haer. 5.1.3 in corrispon‑
denza del latino aspiratio per indicare il soffio di vita dato da Dio all’uomo, sia un er‑
rore del copista, che potrebbe aver scritto l’appena usato շուք ‘ombra’ o ‘gloria’, inve‑
ce del simile շունչ ‘soffio’, normalmente utilizzato nel contesto della creazione dell’uo‑
mo (cf. per esempio Epid. 11).
16  Si veda il sopraccitato Awetik‘ean, Siwrmēlean, Awgerean 1836, 1: 1109.
17  La frase in cui appare il verbo կոխեմ è la seguente (Epid. 71): ‘D’altra parte per 
mezzo dell’ombra indica anche l’umiltà e la spregevolezza del suo corpo, cioè che co‑
me l’ombra di corpi in piedi è per terra e viene calpestata [կոխի], così anche il corpo di 
Cristo, essendo caduto a terra con la Passione, ugualmente fu calpestato [կոխեցաւ]’.
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4	 Possibile originale greco di շքակոխեմ

Per comprendere il significato di շքակոխեմ, tuttavia, è necessario 
cercare di intuire qual è il greco che traduce. 

Ora, se շքակոխեմ non è un errore ma, d’altra parte, è un hapax le-
gomenon proprio del corpus ireneano armeno, l’ipotesi più probabile 
è che esso costituisca il calco di un verbo composto greco: cos’altro 
giustificherebbe, altrimenti, non l’utilizzo di due parole, ma la crea‑
zione ex novo di un verbo composto? 

4.1	 Possibili verbi composti greci all’origine di շքակոխեմ: 
ἐπισκιάζω, κατασκιάζω e συσκιάζω

Se շքակոխեմ, dunque, fosse un calco dal greco, a partire dai dati 
analizzati (cf. section 3.2), pur inevitabilmente parziali, si potrebbe 
pensare a un verbo greco originale composto nella prima parte dal‑
la radice di σκιά – e non di τιμή o δόξα, giacché in Ireneo շուք appa‑
re solo con il significato di ‘ombra’ – e nella seconda, verosimilmen‑
te, da quella di πατέω. Tuttavia, un verbo con queste caratteristiche 
in greco non è attestato. 

Sembra dunque ragionevole considerare la possibilità che 
շքակոխեմ sia non un calco, ma un semicalco, cioè un tipo di calco 
che delle due parti del termine greco rispetta il significato, ma non 
l’esatta categoria morfologica: chiamiamo ‘semicalco’, per esempio, 
la traduzione di un verbo composto greco la cui preposizione che fun‑
ge da preverbo è tradotta in armeno da un avverbio o dalla radice di 
un altro termine (cf. Muradyan 1999, 70). Come possibile originale 
greco, si prenderanno dunque in considerazione i verbi greci compo‑
sti che presentino la radice o di σκιά, o di πατέω.

Per comodità nell’esposizione, si valuta in primo luogo la possibi‑
lità che si tratti di un verbo contenente πατέω, e si esclude immedia‑
tamente. Infatti, շքակոխեմ in primo luogo è transitivo, giacché pre‑
senta un complemento oggetto, e in secondo luogo ha come soggetto 
‘Cristo’ e complemento oggetto ‘la nostra salvezza’; invece il verbo 
πατέω e tutti i suoi composti o sono intransitivi o, se transitivi, hanno 
un significato negativo come ‘calpestare’, ‘distruggere’. Ne consegui‑
rebbe che Ireneo si contraddirebbe, poiché secondo questo passag‑
gio Cristo calpesterebbe o distruggerebbe la salvezza degli uomini, 
mentre secondo il resto della sua opera la causerebbe.

Si passa dunque a esaminare i verbi greci composti con la radice 
σκιά che siano transitivi e che veicolino anche l’idea di πατέω, cioè 
di ‘avanzare’ o ‘calpestare’: ἀποσκιάζω, ἐπισκιάζω, κατασκιάζω, 
παρασκιάζω, περισκιάζομαι, συσκιάζω e ὑποσκιάζω. Tra essi, si 
identificano come verbi transitivi che anche semanticamente accette‑
rebbero l’oggetto ‘la nostra salvezza’ quattro verbi: ἀποσκιάζω, ‘get‑
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to l’ombra’, ‘proietto l’ombra’ (cf. Liddell, Scott 1973, 217), ἐπισκιάζω, 
‘copro d’ombra’, ‘oscuro’, ‘copro’ (657), κατασκιάζω, ‘ombreggio’, ‘co‑
pro’ (912) e συσκιάζω, ‘copro d’ombra’, ‘occulto’, ‘copro’ (1733). 

Tuttavia, tra questi sembra opportuno non considerare il verbo 
ἀποσκιάζω: infatti, almeno per quanto ci è pervenuto, ἀποσκιάζω 
non compare mai nei LXX, in Filone di Alessandria18 e nei testi cri‑
stiani anteriori e contemporanei a Ireneo,19 punti di riferimento per 
quest’ultimo, e sembra dunque ragionevole pensare che potesse non 
appartenere al greco che parlava Ireneo.

4.2	 Uso di ἐπισκιάζω, κατασκιάζω e συσκιάζω nella Scrittura

A questo punto, sembra necessario esaminare l’usus di ἐπισκιάζω, 
κατασκιάζω e συσκιάζω almeno nella Scrittura, di cui Ireneo, Filo‑
ne e gli altri autori cristiani anteriori e contemporanei a Ireneo si 
nutrono in abbondanza.

Ἐπισκιάζω è presente nella Scrittura nei seguenti passaggi:

Es 40,29: Καὶ οὐκ ἠδυνάσθη Μωυσῆς εἰσελθεῖν εἰς τὴν σκηνὴν τοῦ 
μαρτυρίου, ὅτι ἐπεσκίαζεν ἐπ’ αὐτὴν ἡ νεφέλη, καὶ δόξης κυρίου 
ἐπλήσθη ἡ σκηνή.
E non poté Mosè entrare nella tenda della testimonianza perché 
stendeva la nube su di essa la sua ombra ed era piena la tenda del‑
la gloria del Signore. (Lucca 2012, 467)

Sal 90,4: Ἐν τοῖς μεταφρένοις αὐτοῦ ἐπισκιάσει σοι, | καὶ ὑπὸ τὰς 
πτέρυγας αὐτοῦ ἐλπιεῖς· | ὅπλῳ κυκλώσει σε ἡ ἀλήθεια αὐτοῦ.
Ti farà ombra col suo dorso | e sotto le sue ali spererai; | la sua ve‑
rità con uno scudo ti circonderà. (Martone 2013, 263)

Sal 139,8: Κύριε κύριε, δύναμις τῆς σωτηρίας μου, | ἐπεσκίασας ἐπὶ 
τὴν κεφαλήν μου ἐν ἡμέρᾳ πολέμου.
Signore, Signore, potenza della mia salvezza, hai fatto ombra sul 
mio capo nel giorno della guerra. (380)

Pr 18,11: Ὕπαρξις πλουσίου ἀνδρὸς πόλις ὀχυρά, | ἡ δὲ δόξα αὐτῆς 
μέγα ἐπισκιάζει.
Gli averi di un uomo ricco sono una città fortificata, |e la sua glo‑
ria fa una grande ombra. (549)

18  Si è deciso di considerare anche Filone in quanto analogo a Ireneo e agli scrit‑
tori cristiani a lui anteriori e contemporanei nell’alimentarsi con abbondanza della 
Scrittura.
19  Lo studio è stato realizzato sulla base del Thesaurus Linguae Graecae. 
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Mt 17,5: Ἔτι αὐτοῦ λαλοῦντος ἰδοὺ νεφέλη φωτεινὴ ἐπεσκίασεν 
αὐτούς, καὶ ἰδοὺ φωνὴ ἐκ τῆς νεφέλης λέγουσα· οὗτός ἐστιν ὁ υἱός 
μου ὁ ἀγαπητός, ἐν ᾧ εὐδόκησα· ἀκούετε αὐτοῦ.
Egli stava ancora parlando quando una nuvola luminosa li avvol‑
se con la sua ombra. Ed ecco una voce che diceva: ‘Questi è il Fi‑
glio mio prediletto, nel quale mi sono compiaciuto. Ascoltatelo’. 
(Vattioni 1974, 2126)

Mc 9,7: Καὶ ἐγένετο νεφέλη ἐπισκιάζουσα αὐτοῖς, καὶ ἐγένετο φωνὴ 
ἐκ τῆς νεφέλης· οὗτός ἐστιν ὁ υἱός μου ὁ ἀγαπητός, ἀκούετε αὐτοῦ.
Poi si formò una nube che li avvolse nell’ombra e uscì una voce 
dalla nube: ‘Questi è il Figlio mio prediletto; ascoltatelo!’ (2173)

Lc 1,35: Πνεῦμα ἅγιον ἐπελεύσεται ἐπὶ σὲ | καὶ δύναμις ὑψίστου 
ἐπισκιάσει σοι.
‘Lo Spirito Santo scenderà su di te, su te stenderà la sua ombra la 
potenza dell’Altissimo’. (2195)

Lc 9,34‑35: Ταῦτα δὲ αὐτοῦ λέγοντος ἐγένετο νεφέλη καὶ ἐπεσκίαζεν 
αὐτούς· ἐφοβήθησαν δὲ ἐν τῷ εἰσελθεῖν αὐτοὺς εἰς τὴν νεφέλην. καὶ 
φωνὴ ἐγένετο ἐκ τῆς νεφέλης λέγουσα· οὗτός ἐστιν ὁ υἱός μου ὁ 
ἐκλελεγμένος, αὐτοῦ ἀκούετε.
Mentre parlava così, venne una nube e li avvolse; all’entrare in 
quella nube, ebbero paura. E dalla nube uscì una voce, che dice‑
va: ‘Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo’. (2218)

At 5,14‑15: Μᾶλλον δὲ προσετίθεντο πιστεύοντες τῷ κυρίῳ, πλήθη 
ἀνδρῶν τε καὶ γυναικῶν, ὥστε καὶ εἰς τὰς πλατείας ἐκφέρειν τοὺς 
ἀσθενεῖς καὶ τιθέναι ἐπὶ κλιναρίων καὶ κραβάττων, ἵνα ἐρχομένου 
Πέτρου κἂν ἡ σκιὰ ἐπισκιάσῃ τινὶ αὐτῶν.
Intanto andava aumentando il numero degli uomini e delle donne 
che credevano nel Signore fino al punto che portavano gli ammalati 
nelle piazze, ponendoli su lettucci e giacigli, perché, quando Pietro 
passava, anche solo la sua ombra coprisse qualcuno di loro. (2336)

Tranne nel caso di Pr 18,11, che non ha relazione con Dio, il verbo 
ἐπισκιάζω è sempre in relazione con la potenza o la gloria di Dio: de‑
scrive un coprire efficace, ed è un verbo specificamente caratteriz‑
zato, in cui il soggetto è Dio e l’azione compiuta è quella di comuni‑
care la sua potenza (a volte nella figura della nube). In questi casi il 
verbo è utilizzato in forma transitiva e l’oggetto è la cosa o la perso‑
na che è coperta (cf. anche Bauer 1979, 298).20

20  Pur cosciente dell’esistenza di una versione aggiornata all’anno 2000, chi scrive 
ha avuto la possibilità di consultare solo la versione dell’anno 1979, che sarà dunque 
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Per quanto riguarda invece συσκιάζω, esso è presente nella Scrit‑
tura nei seguenti passaggi:

Es 25,19: Ἔσονται οἱ χερουβὶμ ἐκτείνοντες τὰς πτέρυγας ἐπάνωθεν, 
συσκιάζοντες ταῖς πτέρυξιν αὐτῶν ἐπὶ τοῦ ἱλαστηρίου, καὶ τὰ 
πρόσωπα αὐτῶν εἰς ἄλληλα.
I cherubini avranno le ali protese verso l’alto e faranno ombra 
con le loro ali al propiziatorio e avranno i volti l’uno verso l’altro. 
(Lucca 2012, 405)

Nm 4,5: Καὶ εἰσελεύσεται Ἀαρὼν καὶ οἱ υἱοὶ αὐτοῦ, ὅταν ἐξαίρῃ 
ἡ παρεμβολή, καὶ καθελοῦσιν τὸ καταπέτασμα τὸ συσκιάζον καὶ 
κατακαλύψουσιν ἐν αὐτῷ τὴν κιβωτὸν τοῦ μαρτυρίου.
Ed entreranno Aronne e i suoi figli, quando si leverà l’accampa‑
mento, e smonteranno il velo che ricopre e copriranno con esso 
l’arca della testimonianza. (641)

Os 4,13: Ἐπὶ τὰς κορυφὰς τῶν ὀρέων ἐθυσίαζον καὶ ἐπὶ τοὺς βουνοὺς 
ἔθυον, ὑποκάτω δρυὸς καὶ λεύκης καὶ δένδρου συσκιάζοντος.
Sulla cima dei monti facevano sacrifici e sulle colline facevano of‑
ferte, sotto una quercia, un pioppo e un albero che faceva ombra. 

Nelle sue occorrenze nella Scrittura, dunque, il verbo συσκιάζω non 
è mai connesso direttamente con Dio né mai indica un coprire effica‑
ce ai fini della potenza divina.

Infine, il verbo κατασκιάζω compare in Eb 9,5 all’interno della 
citazione di Es 25,19, il cui verbo è συσκιάζω.21 Vale dunque per 
κατασκιάζω quanto affermato per συσκιάζω, cioè che nella sua uni‑
ca occorrenza nella Scrittura non è connesso direttamente con Dio 
né indica un coprire efficace ai fini della potenza divina.

Dal momento che շքակոխեմ ha per soggetto Cristo e per ogget‑
to la salvezza degli uomini, dei tre verbi greci esaminati sembra ra‑
gionevole continuare a considerare come possibile originale greco 
solo ἐπισκιάζω, che nella Scrittura è solito avere per soggetto Dio 
ed essere relazionato con la gloria o potenza di questi. È necessa‑
rio ora continuare a verificare se nel passaggio dell’Epideixis ogget‑
to di questo articolo ἐπισκιάζω può essere il verbo greco all’origine 
dell’armeno շքակոխեմ.

quella cui si farà riferimento nel presente articolo.
21  Si segnala che nella tradizione manoscritta di Es 25,19 invece del verbo συσκιάζω 
compare a volte σκιάζω o συσκευάζω, ma mai κατασκιάζω (cf. Wevers 1991, 286). 
D’altra parte, nella tradizione manoscritta di Eb 9,5 non sono attestate varianti a 
κατασκιάζω (cf. Nestle, Aland 1993, 574‑5).
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5	 Ἐπισκιάζω, possibile originale greco di շքակոխեմ

Come appena mostrato, le analogie tra շքակոխեմ ed ἐπισκιάζω nel 
soggetto (rispettivamente: Cristo e Dio) e nel significato o uso (i ver‑
bi hanno relazione rispettivamente con la salvezza degli uomini e la 
gloria o potenza di Dio) permettono di pensare che ἐπισκιάζω pos‑
sa essere il verbo greco all’origine della traduzione շքակոխեմ. Tut‑
tavia, negli usi esaminati del verbo ἐπισκιάζω il complemento diret‑
to è la cosa o la persona che è coperta; invece, se ἐπισκιάζω avesse 
come oggetto ‘la nostra salvezza’, questo non indicherebbe la cosa 
coperta (nel senso di ‘coprire come un’ombra la nostra salvezza’) ma 
l’identità di ciò che copre, in una sorta di complemento dell’oggetto 
interno (‘stendere/gettare sopra come un’ombra la nostra salvezza’). 
Sarebbe possibile questo?

5.1	 Significato dell’ombra in Ireneo come corpo di Cristo

Per rispondere a questa domanda, chi scrive crede sia necessario 
comprendere il significato dell’ombra per Ireneo, il quale a sua vol‑
ta si inserisce nella tradizione scritturistica.

Infatti, spesso nella Scrittura l’ombra è segno della presenza di 
Dio: da una parte lo è fisicamente, sia come ombra della nube che co‑
pre il popolo di Israele (cf. Nm 9,18, 9,22, 10,34) o attraverso cui Dio 
parla (cf. Mt 17,5; Mc 9,7; Lc 9,34) e identificata come sua gloria (cf. 
Is 4,5), sia come ombra umana resa capace di miracoli (cf. At 5,15); 
dall’altra lo è metafisicamente, come immagine della protezione di 
Dio (cf. Dt 33,12; Bar 1,12; Mc 4,32), e della sua potenza (cf. Lc 1,35). 
Così, Ireneo certo identifica l’ombra con la presenza di Dio, ma spe‑
cifica: l’ombra è per lui il corpo del Verbo incarnato.

In effetti, in Epid. 71 Ireneo interpreta l’ombra (che l’armeno ren‑
de in questo caso con altri termini, հովանի e ստուեր)22 in senso cri‑
stologico, come corpo di Cristo. Ecco a continuazione la pericope.

Եւ յայլում վայրի ասէ Եսայեայ.23 «Հոգի դիմաց մերոց Քրիստոս 
Տէր.24 եւ զի՜արդ ըմբռնեցաւ յորոգայթս նոցա զորոյ ասացաք՝ ընդ 
հովանեաւ նորա կեցցուք ի հեթանոսս» ։ Եւ զի հոգի Աստուծոյ ելով՝ 
Քրիստոս հանդերձեալ էր լինոցել չարչարելի մարդ՝ Գիր ազդէ, եւ 
իբրու հիանայ եւ զարմանայ ի վերայ չարչարանացն նորա, զի այսպէս 

22  Per l’uso e l’alternanza dei termini հովանի e ստուեր in Epid. 71 si veda Bais 2019, 
194‑205.
23  Si segue qui l’emendazione di Rousseau 2011, 184. Per l’argomentazione della scel‑
ta, si rimanda a Sanvito 2018, 804.
24  Si segue qui l’emendazione di Rousseau 2011, 184.
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զչարչարանսն կրել հանդերձեալ էր «որոյ ընդ հովանեաւն ասացաք 
զի կեցցուք» ։ Եւ «հովանի» ասէ զմարմինն նորա ։ Քանզի որպէս 
հովանի ի մարմնոյ լինի, այսպէս եւ Քրիստոսի մարմինն ի հոգւոյն 
նորա եղեւ ։ Այլ եւ զնուաստութիւն եւ զդիւրաքամահելին մարմնոյն 
նորա ի ձեռն «հովանւոյն» նշանակէ, զի որպէս ստուերն եւ մարմնոց 
ուղղոց եւ կանգնոց սա ի գետնի է եւ կոխի, այսպէս եւ մարմինն 
Քրիստոսի ի գետին անկեալ չարչարանաւքն կոխեցաւ թերեւս ։ Եւ 
«ստուեր» զմարմինն Քրիստոսի անուանեաց, իբրու հովանի եղեալ 
Հոգւոյն փառաւք եւ ծածկեալ զնա ։ Այլ եւ բազում անգամ անցանելով 
Տեառնն՝ դնէին զ՛ի բազմապատիկ հիւանդութիւնս ըմբռնեալս առ 
ճանապարհաւն, եւ յորոց վերայ հասանէր ստուերն նորա՝ ապրէին ։

E in un altro passaggio dice Isaia: «Lo spirito del nostro volto è 
Cristo Signore; e come è stato preso nei loro lacci colui di cui di‑
cemmo: alla sua ombra vivremo tra le nazioni!» [Lam 4,20] E che 
essendo spirito di Dio Cristo sarebbe diventato uomo passibile, la 
Scrittura lo annuncia, e quasi si sorprende davanti alla sua Pas‑
sione, poiché così avrebbe sopportato la Passione colui di cui di‑
cemmo che avremmo vissuto alla sua ombra. E dice ombra il suo 
corpo. Infatti, come l’ombra proviene da un corpo, così anche il 
corpo di Cristo provenne dal suo spirito. D’altra parte per mezzo 
dell’ombra indica anche l’umiltà e la spregevolezza del suo corpo, 
cioè che come l’ombra di corpi in piedi è per terra e viene calpe‑
stata, così anche il corpo di Cristo, essendo caduto a terra con la 
Passione, ugualmente fu calpestato. E chiamò il corpo di Cristo 
ombra quasi che fosse ombra alla gloria dello spirito e lo coprisse. 
E ancora molte volte quando passava il Signore collocavano coloro 
che soffrivano malattie di ogni genere al lato della strada, e [quel‑
li tra loro] su cui giungeva la sua ombra guarivano.

In questo passaggio Ireneo interpreta l’ombra presente nella citazio‑
ne di Lam 4,20 come il corpo di Cristo, Verbo di Dio di natura origi‑
nariamente spirituale fatto uomo. 

In primo luogo, infatti, Ireneo nota che Lam 4,20, lasciando emer‑
gere lo sconcerto per la Passione di Cristo, annuncia la sua Incarna‑
zione (‘essendo spirito di Dio Cristo sarebbe diventato uomo passi‑
bile’), cioè la sua vita in una carne umana, soggetta alla sofferenza. 
Ireneo dà a intendere che lo sconcerto è dovuto al fatto che la sua vi‑
ta in carne era attesa come ombra protettrice dalla sofferenza (‘co‑
lui di cui dicemmo: alla sua ombra vivremo tra le nazioni’), e non pas‑
sibile di sofferenza.

In secondo luogo, Ireneo motiva l’identificazione dell’ombra nel 
corpo di Cristo con tre analogie: nell’origine, nell’umiltà e disprezzo 
sofferto e nell’azione di oscurare qualcosa. Rispetto all’origine, in‑
fatti, Ireneo spiega che sia ombra che corpo provengono da un’altra 
cosa: l’ombra dal corpo, e il corpo di Cristo dal suo spirito. Rispetto 
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all’umiltà e al disprezzo sofferto, spiega che come l’ombra, che è per 
terra ed è calpestata, indica una cosa umile e disprezzata, così an‑
che il corpo di Cristo è stato calpestato (կոխեմ) – e dunque, aggiun‑
giamo, disprezzato per la sua umiltà – quando è caduto a terra nel‑
la Passione. Rispetto all’oscurare qualcosa, infine, spiega che come 
l’ombra copre qualcosa, rendendolo meno visibile, così la gloria del‑
lo spirito25 è nascosta dal corpo di Cristo, un corpo disprezzabile.26

In terzo e ultimo luogo, attraverso l’esempio del miracolo operato 
da Gesù con la sua ombra27 Ireneo mostra come nell’ombra sia pre‑
sente l’efficacia divina, anche se apparentemente coperta: l’ombra, 
dunque, è la realtà creata del corpo assunta dal Cristo preesistente 
la cui natura è spirito divino e che, unta dallo Spirito Santo, si ren‑
de presente ed efficace su tutta la realtà.28 

Ora, la concezione del corpo di Cristo come proveniente dallo spiri‑
to è presente in un altro passaggio dell’opera di Ireneo (Haer. 1.11.1), 
ma in bocca a Valentino gnostico:

Et [dicit] Christum autem non ab his qui sunt in Pleromate Aeoni‑
bus emissum [προβεβλῆσθαι], sed a Matre foris [autem] facta se‑
cundum memoriam meliorum enixum esse [ἀποκεκυῆσθαι] cum 

25  Certamente intendiamo qui ancora ‘spirito’ come natura divina di Cristo, ma, nel‑
la misura in cui si fa riferimento ai miracoli di Gesù, anche come Spirito Santo ricevu‑
to nel Battesimo nel Giordano, giacché è in virtù di tale unzione che Gesù compie i mi‑
racoli che Ireneo menziona subito dopo. In effetti nell’insieme della teologia di Ireneo è 
necessario integrare l’Incarnazione – intesa come la vita in carne del Verbo – con l’Un‑
zione dello Spirito Santo, in virtù della quale Gesù può compiere miracoli.
26  La frase Եւ «ստուեր» զմարմինն Քրիստոսի անուանեաց, իբրու հովանի եղեալ Հոգւոյն 
փառաւք եւ ծածկեալ զնա è stata tradotta in vari modi, principalmente secondo due in‑
terpretazioni: una per cui il corpo di Cristo è chiamato ‘ombra’ perché lo spirito lo ha 
coperto, e dunque il corpo sarebbe l’ombra prodotta dalla gloria dello spirito (così per 
esempio Ter-Mĕkĕrttschian, Ter-Minassiantz, Harnack 1907, 40; Weber 1912, 51; We‑
ber 1917, 98; Armitage Robinson 1920, 132; Froidevaux 1971, 139), e l’altra per cui 
il corpo di Cristo è chiamato ‘ombra’ perché esso ha coperto il suo spirito glorioso, e 
dunque il corpo sarebbe ombra per lo spirito (così per esempio Smith 1952, 94; Rousse‑
au 2011, 185). La prima possibilità ricalca la prima esegesi di Lam 4,20 (‘E dice ombra 
il suo corpo. Infatti, come l’ombra proviene da un corpo, così anche il corpo di Cristo 
provenne dal suo spirito’), ma ne è anche praticamente la tautologia, apportando come 
unico elemento di novità la gloria insieme allo spirito. Considerando, poi, il contesto, 
si nota che l’esegesi in questione segue alla descrizione della Passione, in cui sono sot‑
tolineate l’umiltà e la spregevolezza del Corpo di Cristo che l’hanno portato a essere 
disprezzato. La seconda interpretazione sembra dunque conseguente: Ireneo a questo 
punto nota che il corpo è come un’ombra alla gloria dello spirito e lo copre; questa, per‑
tanto, è la traduzione che adotta chi scrive (per uno studio dettagliato si veda Sanvito 
2018, 812‑15). Si nota anche che il fatto che il corpo sia ombra alla gloria dello spirito 
fa parte dell’economia di rivelazione progressiva e di redenzione, ed è dunque un fat‑
to buono per l’uomo: in Haer. 4.38.1 Ireneo spiega che Dio non manifesta prima la sua 
gloria non perché non possa farlo, bensì perché l’uomo non la può ancora accogliere.
27  La Scrittura trasmette tale miracolo operato non da Gesù, ma da Pietro, in At 5,15.
28  Si veda la spiegazione alla nota 25.
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quadam umbra [σκιᾶς τινος]. Et hunc quidem, quippe cum esset 
masculus, abscidisse a semetipso umbram [ἀποκόψαντα ἀφ̓ ἑαυτοῦ 
τὴν σκιάν] et regressum in Pleroma. Matrem autem subrelictam 
sub umbra [ὑπολειφθεῖσαν μετὰ τῆς σκιᾶς], evacuatam autem spiri‑
tali substantia, alterum filium emisisse. Et hunc esse Demiurgum, 
quem et omnipotentem dicit eorum quae ei subiacent.

[E dice che] il Cristo non è stato emesso dagli eoni che si trovano 
nel Pleroma, ma dalla Madre che, posta fuori, lo partorì, secondo 
il ricordo che aveva delle realtà superiori, con una certa ombra. E 
costui, poiché è maschio, ha rescisso da sé questa ombra ed è risa‑
lito nel Pleroma. Invece la Madre, abbandonata nell’ombra, svuo‑
tata della sostanza pneumatica, emise un altro figlio. Costui è il 
Demiurgo, che Valentino dice onnipotente rispetto alle cose che 
sono sotto di lui. (Cosentino 2009, 2: 110)

Nella spiegazione ireneana, per Valentino Cristo è stato emesso fuo‑
ri dal Pleroma dalla Madre (che per Valentino è lo spirito divino) se‑
condo il ricordo che ella aveva delle realtà superiori. Pertanto, è sta‑
to emesso insieme a una certa ombra, cioè la materia informe della 
creazione. Ora, Ireneo, nella sua puntuale confutazione della dottri‑
na valentiniana esposta nel libro II dell’Adversus Haereses, critica 
la concezione di Valentino dell’ombra-materia (cf. Haer. 2.8.1‑3), ma 
non il fatto che utilizzi l’immagine dell’ombra per indicare la mate‑
ria (cf. Haer. 2.4.1‑2.5.1). In effetti, come appare in Epid. 71, Ireneo 
stesso utilizza tale immagine, pur, appunto, all’interno di una diver‑
sa concezione di materia:29 per Ireneo l’ombra-corpo di Cristo non è 
tenebra – luogo inaccessibile al divino –, bensì possibilità di rivela‑
re il divino. Inoltre l’ombra, in quanto corpo proveniente dallo spiri‑
to e dunque partecipante della condizione divina e insieme di quella 
umana, opera sull’uomo l’azione efficace della salvezza, come affer‑
ma in Haer. 3.10.3:

Agnitio Salutis erat agnitio Filii Dei, qui et Salus et Salvator et Sa‑
lutare vere et dicitur et est: Salus quidem sic: «In Salutem tuam 
sustinui te, Domine»; Salvator autem iterum: «Ecce Deus meus 
Salvator meus, fidens ero in eum»; Salutare autem sic: «Notum 
fecit Deus Salutarem suum in conspectu gentium». Etenim Salva‑
tor quidem, quoniam Filius et Verbum Dei; Salutare autem, quo‑
niam spiritus: «Spiritus enim, inquit, faciei nostrae Christus Do‑
minus»; Salus autem, quoniam caro: «Verbum enim caro factum 
est et habitavit in nobis».

29  Per uno studio dell’immagine dell’ombra nella prima teologia cristiana si veda Or‑
be 1994, spec. 525‑7.
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Ma la conoscenza della salvezza era la conoscenza del figlio di Dio, 
che è chiamato ed è davvero Salvezza, Salvatore e Virtù salvatrice: 
Salvezza in questo senso: «In vista della tua salvezza io ti ho atteso, 
Signore» (Gen 49,18); Salvatore in quest’altro: «Ecco, Dio è la mia 
salvezza; io confiderò [in lui]» (Is 12,2); Virtù salvatrice infine in tal 
modo: «Dio ha manifestato la sua salvezza dinanzi al volto dei po‑
poli» (Sal 97,2). È infatti Salvatore in quanto Figlio e Verbo di Dio; 
è Virtù salvatrice perché Spirito, [giacché] – è detto – «lo spirito del 
nostro volto è Cristo Signore» (Lam 4,20); infine è Salvezza perché 
carne[,] giacché «il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mez‑
zo a noi» (Gv 1,14). (Cosentino 2009, 2: 40; modifiche dell’Autrice)

Ireneo mostra in questo passaggio il modo in cui Cristo, Verbo spiri‑
tuale incarnato, è il mediatore nella salvezza dell’uomo. Egli infatti 
è salvatore (Salvator) perché è personalmente Figlio e Verbo di Dio; 
è virtù salvifica (Salutare) in quanto spirito e unto (Christus); ed è 
salvezza (Salus) in quanto carne.30 Per Ireneo, dunque, l’ombra, cioè 
il corpo di Cristo, è portatrice di salvezza.

5.2	 L’immagine dell’ombra in relazione al corpo di Cristo  
era nell’ambiente contemporaneo a Ireneo

Si nota, d’altra parte, che l’uso dell’immagine dell’ombra in relazio‑
ne al corpo di Cristo era presente in contesto cristiano all’epoca di 
Ireneo. Così la si ritrova infatti in un passaggio di Clemente Alessan‑
drino (Exc. 18.2):

Ὅθεν, ἀναστὰς ὁ Κύριος, εὐηγγελίσατο τοὺς Δικαίους τοὺς ἐν τῇ 
ἀναπαύσει, καὶ μετέστησεν αὐτοὺς καὶ μετέθηκεν, καὶ πάντες «ἐν τῇ 
σκιᾷ αὐτοῦ ζήσονται». Σκιὰ γὰρ τῆς δόξης τοῦ Σωτῆρος τῆς παρὰ 
τῷ Πατρὶ ἡ παρουσία ἡ ἐνταῦθα· φωτὸς δὲ σκιὰ οὐ σκότος, ἀλλὰ 
φωτισμός ἐστιν. 

Per questo il Signore, dopo essere resuscitato, ha evangelizzato i 
Giusti che erano nel riposo, li ha liberati e li ha cambiati di posto, 
e tutti «vivranno alla sua ombra» [Lam 4,20]. Infatti l’ombra del‑
la gloria del Salvatore, quella che aveva presso il Padre, è la sua 
venuta qui; e l’ombra della luce non è tenebra, ma illuminazione.

Clemente offre la stessa esegesi di Ireneo dell’ombra di Lam 4,20: 
l’ombra è ombra della gloria che il Salvatore aveva nella sua condi‑

30  Rispetto alla salvezza portata da Cristo in quanto carne si veda De Andia 1986, 
187‑9; rispetto alla formazione del corpo del Verbo, si veda Orbe 1995, 24‑5.
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zione di preesistente alla creazione, ovvero è la sua venuta sulla ter‑
ra, la sua vita in carne. Tale ombra, pertanto, mantiene la sua natura 
luminosa. Sembra che in questo modo Clemente indichi che il Verbo 
incarnato è efficace ai fini della gloria, come è possibile dedurre da 
quanto narrato immediatamente prima: dopo la resurrezione – even‑
to appartenente alla vita in carne del Verbo – il Signore ha operato 
in modo efficace rispetto ai giusti.

In un senso simile spiega il carattere del corpo di Cristo Ippolito31 
nelle Benedizioni di Mosè, testo originariamente scritto in greco ma 
trasmesso solo nella sua traduzione armena e in una georgiana re‑
alizzata a partire dall’armeno (Brière, Mariès, Mercier 1990, 195):

Եւ Մովսէս ասէ. «եւ ծածկոյթ աստուծոյ իշխանութեանն եւ ի 
զաւրութեան բազկաց մշտնջենաւորաց». «ծածկոյթ աստուծոյ» ասաց 
զմարմինն, յորում թաքուցեալ՝ բանն ծածկեցաւ ։ «Իշխանութիւն 
աստուծոյ» զբանն նշանակէ. եւ ‹Սողոմոն ասէ. «տէր հաստատեաց 
զիս ի սկիզբն ճանապարհաց իւրոց՝ ի գործս իւր». զոր ասացեալ 
եւ› Յոհաննու. «ես եմ ա եւ ես եմ ք, սկիզբն եւ կատարած» ։ Արդ 
մարմին ծածկոյթ բանին եղեալ, որ էրն ի սկզբանէ յաստուծոյ, եւ 
նա հովանաւորի զաւրութեամբ հաւր ։ Եւ բանն զսուրբ մարմինն 
սիրեաց, եւ հայր զորդին ընդ բազկաւք իւրովք ընդգրկեալ՝ պահէ. զի 
յաւիտենական թագաւոր զնա ամենեցուն ցուցանէ.

E Mosè dice: «E copertura del principato di Dio e nella potenza 
delle braccia eterne» [Dt 33,27]. «Copertura di Dio» ha detto la 
carne, nella quale, occultato, il Verbo è stato coperto. «Principa‑
to di Dio» indica il Verbo. E Salomone dice: «Il Signore mi ha sta‑
bilito all’inizio dei suoi cammini per le sue opere» [Pr 8,22], cosa 
che ha detto anche Giovanni: «Io sono l’alfa e io sono l’omega, l’i‑
nizio e la fine» [Ap 21,6; 22,13]. Ora, essendo la carne copertura 
del Verbo, che era dal principio da Dio, anch’essa è ombreggiata 
attraverso la potenza del Padre. E il Verbo ha amato la carne san‑
ta, e il Padre, prendendo sotto le sue braccia il Figlio, lo custodi‑
sce; infatti, lo mostra a tutti come re eterno.

In questo brano Ippolito commenta il passaggio della benedizione 
di Mosè a Aser di Dt 33,27. In corrispondenza dell’armeno ծածկոյթ, 
il greco di Dt 33,27 presenta il termine σκέπασις, ‘copertura’,32 e, 

31  Per uno status quaestionis sulla controversia riguardante l’identità di Ippolito, si 
rimanda a Simonetti 2000, 70‑146.
32  Il termine ծածկոյթ di questa citazione traduce il greco σκέπασις, che in tutta la 
Scrittura è presente solo in questo passaggio di Dt 33,27. Pertanto, nonostante Muraoka 
2009, 623 registri la voce σκέπασις come ‘protezione fornita’, si è preferito identificare 
il suo significato a partire da quello del suo corradicale σκέπασμα, e cioè ‘copertura, e 
dunque protezione’ (cf. Bauer 1979, 753); così dunque, si è interpretato anche σκέπασις.



Armeniaca e-ISSN  2974-6051
1, 2022, 15-38

32

nell’esegesi del versetto, Ippolito afferma che tale copertura è la car‑
ne, in cui il Verbo è stato occultato. Pur non rappresentando il cor‑
po specificamente con l’immagine dell’ombra, anche l’interpretazione 
di Ippolito sembra analoga a quella di Ireneo: il Verbo preesistente 
alla creazione riceve attraverso la carne una copertura alla sua na‑
tura divina. L’immagine dell’ombra è in ogni caso presente nel pas‑
saggio, ancora una volta in un modo simile a come è interpretata da 
Ireneo: Ippolito afferma che la carne «è ombreggiata attraverso la 
potenza del Padre». Se la potenza del Padre, dunque, fa ombra sulla 
carne del Verbo, evidentemente l’ombra, la carne in ombra, dev’esse‑
re permeata di potenza divina. Ecco dunque che anche per Ippolito 
l’ombra è immagine per il corpo del Verbo pieno di potenza divina, e 
dunque capace di un operare efficace, ove l’opera di Dio è la salvez‑
za dell’uomo, la distruzione della morte, come afferma lo stesso po‑
che linee dopo (cf. Brière, Mariès, Mercier 1990, 196).33

6	 Conclusione: շքակոխեմ զփրկութիւնն մեր come 
‘gettare sopra come ombra (ἐπισκιάζω) la nostra 
salvezza’

È il momento, dunque, di tornare alla domanda che voleva verifica‑
re la possibilità che il verbo շքակոխեմ fosse la traduzione del greco 
ἐπισκιάζω, e che ha mosso l’indagine riguardo al significato dell’om‑
bra in Ireneo e nei suoi contemporanei. Il dubbio sorgeva dal fatto 
che nella Scrittura ἐπισκιάζω ha come oggetto la cosa o la persona 
che è coperta, mentre nel caso di Epid. 37 e 38 ἐπισκιάζω avrebbe 
come oggetto ‘la nostra salvezza’, e dunque non indicherebbe la co‑
sa coperta quanto l’identità di ciò che viene steso come un’ombra. Ci 
si chiedeva se questo tipo di complemento oggetto – potremmo dire 
una sorta di complemento dell’oggetto interno – sarebbe possibile. 

Si è visto che in Epid. 71 Ireneo sviluppa con ogni particolare l’im‑
magine dell’ombra come corpo del Verbo spirituale, e pertanto effica‑
ce ai fini della gloria e della salvezza umana; quindi, si è potuto ve‑
rificare che l’immagine dell’ombra come corpo di Cristo, potente ai 
fini della salvezza dell’uomo in quanto insieme Figlio e Verbo di Dio, 
Spirito e carne (cf. Haer. 3.10.3), era presente nell’ambiente contem‑
poraneo a Ireneo, come è risultato dai testi analizzati di Clemente 
Alessandrino e di Ippolito.

A questo punto, è facile notare l’analogia tra il contesto di tali 
passaggi e quello del passaggio di Epid. 37 e 38: anche Epid. 37 e 38 

33  Si segnala che l’immagine dell’ombra è presente anche in Fil. leg. alleg. 3.96, il 
quale la sviluppa però in un senso diverso: non come corpo del Verbo spirituale, ben‑
sì come relazione tra Dio – la realtà ultima –, e il Logos – che ne è, appunto, l’ombra.
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hanno per oggetto la vita in carne del Verbo e la salvezza che il Ver‑
bo incarnato porta all’uomo.

Per questo, chi scrive ritiene che il verbo շքակոխեմ sia la tra‑
duzione del greco ἐπισκιάζω, e che, con il complemento oggetto 
զփրկութիւնն մեր, l’espressione possa significare ‘gettare sopra co‑
me ombra la nostra salvezza’ alludendo all’Incarnazione,34 dove l’om‑
bra del Verbo – cioè il corpo del Verbo – è sacramento di salvezza: la 
gloria e la potenza di Dio creano un’ombra per cui si rendono visibi‑
li, e cioè la carne di Cristo, che è la salvezza dell’uomo.35

In effetti, il significato di ‘calpestare’ veicolato dal verbo կոխեմ 
può costituire un tentativo di traduzione del preverbo ἐπι-, ‘sopra’, di 
ἐπισκιάζω, e, d’altra parte, il verbo ἐπισκιάζω potrebbe essere stato 
utilizzato nel contesto di Epid. 37 e 38 proprio sulla scia del suo uso 
in Lc 1,35. Infatti, il contesto di Lc 1,35 è l’Incarnazione, esattamen‑
te quello che Ireneo in questi passaggi sta presentando.

34  Con il termine ‘Incarnazione’ si intende qui non solo il momento puntuale dell’In‑
carnazione stricto sensu, ma l’intera vita in carne del Verbo. In questo senso, infatti, 
intende l’Incarnazione già Gv 1,14, Καὶ ὁ λόγος σὰρξ ἐγένετο καὶ ἐσκήνωσεν ἐν ἡμῖν, 
καὶ ἐθεασάμεθα τὴν δόξαν αὐτοῦ, «E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo 
a noi; e noi vedemmo la sua gloria» (Vattioni 1974, 2266): la gloria si è resa visibile nel‑
la carne del Verbo non nel momento puntuale dell’Incarnazione, bensì dopo la Resur‑
rezione, e cioè dopo l’intero cursus della vita in carne.
35  Dal momento che l’ombra non costituisce un paragone estemporaneo, bensì l’im‑
magine utilizzata nella Scrittura e da Ireneo stesso per descrivere la potenza di Dio 
resa visibile, in modo particolare nella carne di Cristo, chi scrive preferisce la tradu‑
zione di ‘come ombra’, che ritiene rendere l’immagine nel suo significato teologico e 
cristologico meglio dell’espressione ‘come un’ombra’, che sottintende forse piuttosto 
un semplice paragone.
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